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L’imprenditoria femminile in Italia, e nei paesi del sud d’Europa, rappresenta un 
sistema produttivo emergente. I dati quantitativi delle imprese femminili della Regione 
Marche dimostrano la sua vitalità (allegata tabella) 

Nel 1999, anche la Conferenza di Brioni (Croazia) dedicata all’imprenditoria 
femminile e la cooperazione est-ovest  prese atto che la mondializzazione dei mercati, 
con una maggiore internazionalizzazione degli affari, incremento della competitività e  
nuovi modelli di organizzazione della produzione  avrebbero determinato con 
prepotenza la necessità di sviluppare in ogni ambito le piccole e medie imprese, in 
rapporto diretto con l’occupazione.  E in tale contesto fu predisposta una 
raccomandazione  ai paesi  dell’iniziativa centro europea di non risparmiare gli sforzi 
necessari a rimuovere gli ostacoli che impediscono,  nelle economie cosiddette in 
transizione,  lo sviluppo di un’efficiente imprenditoria femminile. 

Siamo convinte che i dati relativi a questo comparto per ogni Camera di 
commercio   presente al Forum di Ancona,  senza arrivare alle cifre per Paese,  sono 
degne di considerazione e importanti per la propria  diversificazione settoriale, il 
volume di affari e la forza lavoro.   D’altra parte sappiamo che i dati delle micro e 
piccole imprese specialmente se gestite dalle donne  assumono una certa 
considerazione a livello di politiche nazionali, ma sono poco propizie per i progetti di 
cooperazione internazionale e interregionale come le intendono le istituzioni mondiali.  
Tuttavia è proprio la globalizzazione dell’economia che spinge affinché certi tipi di 
piccole e medie imprese  espressione di vari paesi  possano dar vita ad aggregazioni 
economiche che consentano ai singoli di crescere e all’insieme di fare ‘massa critica’. 

Per consentire agli enti governativi di avviare programmi finalizzati alla 
promozione di joint venture  tra imprenditoria femminile ‘adriatica e ionica’ delle due 
sponde, per rafforzare le associazioni femminili  - specialmente quelle imprenditoriali-  
e promuovere  delle reti di settore o trasversali tra le imprese  giovanili e femminili,  il 
Comitato per la promozione dell’imprenditoria femminile della  provincia di Ancona, 
anche a nome di Ascoli Piceno, Macerata e Pesaro nelle Marche,  auspica che il  
prossimo Forum previsto tra sei mesi  possa ospitare un Tavolo di lavoro dedicato a ‘Le 
due sponde dell’imprenditoria femminile’, con focus sulle attività  correlate al turismo 
eco-sostenibile. 

Nell’occasione, le Camere di Commercio aderenti al Forum dovrebbero fornire i 
dati aggiornati del proprio territorio con indicazione della presenza giovanile e 
femminile.  Esistono – crediamo - tutte le premesse per coinvolgere  le Regioni  e gli 
organismi di cooperazione internazionale e portare avanti un programma  di vari 
progetti  mirati all’orientamento, formazione e sviluppo di imprese della produzione, 
commercio, artigianato, turismo e servizi. 

La scelta dell’ambito turistico/territoriale non è casuale.  Questo è l’anno 
dell’ecoturismo e proprio in Adriatico dobbiamo pensare che esso può estendere il 
raggio di azione dell’interesse sia pubblico che privato  non solo agli alberghi e alla 
ristorazione, ma anche  alle attività di impresa in campo culturale, agricolo, di sicurezza 
e conservazione dell’ambiente e altro ancora.   



In questa nostra area ci troviamo nel cuore  di confluenze  che hanno tenuto 
sempre viva in tanti secoli una volontà di reciproca comprensione.  Le ricchezze 
sull’Adriatico e sullo Ionio  sono dovute alla natura e anche al genio delle sue genti  ma 
è proprio dall’incontro tra Occidente e Oriente che nasce l’idea di Europa.   

Il nostro lavoro al femminile ci porta a riprendere quella volontà di incontro e 
insistere  sulla storia di queste regioni,  con l’obiettivo di rivalutare,  attraverso le 
imprese,  le  tradizioni.  Il momento è opportuno per avviare progetti sperimentali in 
aree neglette  e anche in  quelle che ospitano i monumenti  euro-balcanici, tanto unici  
da essere riconosciuti  come  patrimonio dell’Umanità. 
 
 
 
 


